
nell’ anno M D C C L V I I I  , quando fi rtabilifce di ri«* 
condur Socivizca a T ra v n ik  . S i fa egli efcire di ca
fa , ove abitava. I T u rch i  lo circondano. U no di 
eifi gli fi a v v ic in ò , per condurlo a mano . Socivizca 
m enò alcuni colpi di catena , e lo fece allontanare . 
Poicia gli diife con voce burbera ,». C r e d it u  anima di 
„  can e, che io ila D on na , che mi vuoi condurre a 
„  mano? “  M ontato  poi da per le folo a cavallo , 
non permife , che all’ Effendi , c h ’ era il Com andan
t e ,  acciò lo legafie colla corda per di fotto alla pan
cia del cavallo iteiTo . L a  moglie , e i figli furono 
porti a cavallo anch’ eifi . G li  abitanti di Sign , v e 
dendoli in iftato così deplorabile , fecer loro qualche 
mica di elem ofina. Querta giovò più a Socivizca, co
me fi vedrà in feguito , che tu tte  le confiderabili 
iumme di denaro ,  che avea depredato per Io avan
t i .  P artì  da Sign fcortato da’ dieci T u rch i  , e per 
maggior ficurezza da quaranta de’ nortri Panduri . Il 
caritatevole Socivizca impiegò tutta  la elemofina , fa
tagli a S ig n ,  nel far un ’ abbondante trattamento di 
acqua vite per iftrada a’ T u rchi . Eifi ammirano la 
fua cordialità , e a forza de’ brindifi alla fua fa lu te ,  
fi ubbriaccano a m eraviglia. Oltrepaflati i V eneti con
fini fopra B i l ib r ig h , Socivizca f in fe d i  patir fre d d o ,  e 
domandò qualche cofa da co pririì, e torto gli fu  portata 
una Kabanizca vale a dire un feraiuolo. Eifo aveaiì p ro 
cu ra to , non fo in qual m o d o , un c o l t e l lo ,  con cui 
andava tagliando poco a poco lotto la K abanizca la 
corda, che Io teneva al cavallo a v v in ta ,  e gli riuicì 
di tagliarla t u t t a ,  fenza eilère veduto da’ T u rch i . 
G iu n fero  q u e ft i , rifcaldati più che mai dalla R a k i a ,  
verfo le ore ventiquattro alla T orre  di Prologh , 
( poco diftante da Bilibrigh ) ove rta Tempre un ap- 
poftamento T u r c o .  Ivi nacque la contefa , fe dovef-
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